                  ANGELO GABRIELE FIERRO

"GESTUALITA' E MATERIA-

LA VITA DELLE FORME"

VALORI PLASTICI FRA IMMAGINI DI COSMICA LIBERTÀ'

Quella di Angelo Gabriele FIERRO, nella storia artistica degli ultimi decenni, è infatti l' intreccio ‑tra ricerca e sperimentazione ‑ di valori plastici con valori fondamentali dell'arte, a favore dell'urgenza espressiva dell'immagine e la fierezza di una stirpe mediterranea, di uomini e artisti, formati alla scuola della storia e della vita. Di un "irregolare" manierato coacervo di stilemi, tra "memoramento" e "smemoramento", che ricusa ad ogni classificazione, e che esige ben altro che l' attenzione svagata e distratta della critica. Un prometeo che si offre allo spettatore, come una vetrina artistica di opere, attraversata da un'allure febbrile, sotterraneamente romanzata. Quasi un periodo di mutazioni per valori plastici, anche per il ramificarsi di queste sue infinite virtù del segno e del rilievo plastico, con l'esigenza di vedere rispecchiata e ritrovarvi la propria avventura d'uomo e artista, con la passione per gli antichi splendori della classicità, e della rinascenza manierata, che non vede più il predominio della grande corte, ma il ramificarsi del gusto raffinatissimo di provincia, che ha influenzato pure, per indotto visionario, Fierro.

 Attualmente, l'artista predilige lavorare l’alabastro,  il quarzo bianco e la calcite - oltre al marmo naturalmente e primariamente -, per gli effetti strabilianti che essi danno all'immagine scolpita ‑ priva di vincoli formali accademici e di schemi ripetitivi, ma ricca di insegnamenti forniti dall'ispirazione, dalla cronaca e dalla vita ‑ quel riverbero già detto da Leopardi: l'arte è simile alla filosofia, deve discendere, come per gli antichi, dalla natura e dall'esperienza del mondo, non dai libri o dai libercoli. 

Fierro sembra proprio che se ne compiaccia a sperimentare queste virtù infinite del segno, basta osservare le opere scolpite a Passo San Marco, a quota 2000 metri,, fra la provincia di Sondrio e di Bergamo  come Il Gruppo scultoreo " I Quattro volti al vento", in roccia di serpentino, che hanno lo sguardo rivolto verso l'infinito, o il Leone e l’Agnello, e l’Orso e la Cerbiatta in arenaria mista a calcite,  Immagini di cosmica libertà, per una vicenda interiore e un processo formativo che si svolgono e si attuano nel contatto vivo della materia e del plasma vitale che la anima, gesto dopo gesto, segno dopo segno, restituite ad una cosmica libertà. 

Di un sanguigno realismo di matrice espressionista, nel quale l'artefice ritrae volti e situazioni di umanità fiera, impregnata di solitaria contemplativa meditazione, e di intenso impegno per dare durata ed eternità a qualcosa che non dovrebbe mai sparire : l’ARTE . 

 La materia : basta ascoltare come Fierro parla delle diverse qualità di pietre, di marmo, di terre, per avvertire prima di tutto lo stupore per scoprirla, e riscoprirla, di poterla accarezzare ammirare nel suo essere, millenaria amalgama di colori, costruttrice di archeologie sentimentali, che il tempo, pressioni e stratificazioni, crinali e sinclinali ‑un invito alla metamorfosi, all'ascolto, alla comunicazione dentro e fuori di noi, di fronte a profondissimi strati dell'anima...‑ hanno reso trasparente come alabastri antichi, ramificata come vene, e come arterie. Cosa ci annunciano le sculture di Fierro ? Ci annunciano un ritorno all'idea platonica di bellezza, di farsi largo tra le ombre della materia transeunte. Ci annunciano incontri e dialoghi tra le bellezze e le spiritualità del mondo. Ed è già la mano di Fierro che non può non evitare di accompagnare con il gesto, la voce, pronta ad accarezzare, a tastare, a capire, a soppesare la consistenza. E questo, gli animi sensibili salutano, con slancio, perché i filoni della grande creatività artistica possano superare lo stato di crisi e di smarrimento, di disordine, e non si disperdano tra tecnicismi, stravaganze, sperimentalismi, vuoti grafismi e ripetività.

 La sua, una poesia della scultura che vede, in un semplice sasso di montagna, rapporti segreti tra i personaggi mitici della scultura e i ruvidi artigiani delle montagne, anch'essi senza fronzoli, evidenziati nelle loro essenziali capacità espressive da interpretare un'idea, che viene dalla natura e dall'esperienza espressiva del dialogare, nel processo creativo, nell'aspro lavoro dello scalpello, nella vibrazione del martello pneumatico, che va ben oltre il significato artistico.  Vergini teste, busti e figure femminili, in pietra o bronzi, agili e svettanti verso il cielo in segno di slancio spirituale, alle quali orienta, insofferente ai canoni accademici, la concezione che ha della scultura assimilabile ad una forma interpretativa organica, cresciuta e modellata dalla luce e dall'atmosfera, i gruppi plastici di ampio respiro, quali bozze progettuali per dimensioni imponenti, da collocare nei luoghi aperti e spaziosi, che ne accentuano la misura umana.

 Fierro vuole dettare allo spettatore una sensazione fisica e spirituale, coinvolgendolo nell'atto creativo, allusivo alla fisicità, al tocco con la mano, nel sentire il peso della materia, di trasmettere un'emozione particolare, di suggestione umana e magnetica, enfie d'ossigeno alpestre, per una visualizzazione del movimento trasfigurata a fuggevolezza dell'esserci. La pietra da fiume, aspra e antica, ricca di suggestioni che devono fermare l'occhio e fonderlo nel soggetto‑involucro della forma purificata fino all'astrazione, pensata, libera e lievitante in uno spazio infinito.  La vicenda artistica di Fierro è legata ad un talento istintivo più per la scultura, fortemente personalizzata e legata a forti sensazioni, come negli stati d'animo, da una carica interiore, che nella pittura, momento di respiro, di libertà, di autorealizzazione, cui, eccelle con talento che vede nella scultura, la sfida alle proprie possibilità tecniche. Le sue fonti d'ispirazione le ha trovate nella pietra e nella cultura classica, arcaica, primitiva e vitale, della montagna. 

Se il gesto creatore è spesso la ripetizione di un gesto umano, anche le mani che lo compiono sono una scultura vivente, nella metafora dei volti femminili, c'è l'anima allo specchio.  Tanto è in lui connaturato il bisogno di ricondursi ai nuclei genetici dell'espressione, di tornare a interrogarsi sui temi primari e sostanziali della vita, quanto fosse essenziale nel suo lavoro la parte delle mani. E tuttavia, con l' impressione che, egli, comprendendo cos'è la pietra, la addenta con l'effetto di una fiera che si nutre di pietra, mirando a dilatare, alle prese con la sua concentrazione spasmodica, quella sorta di grafia sovrapposta ed emergente nei capelli delle sue donne, giovani e sognanti, madri e donne "in fuga nel vento", coinvolgendo l'osservatore, in rapinosa meraviglia, che, per quante analogie d'impianto e di struttura si possono trovare fra le sue sculture diverse, sempre si rinnova il pensiero a cogliere quello che può star dietro a ogni apparenza delle forme.

 Come quella sua drammaticità che sa magnificamente dominare e distillare, ma che pur non abbandona completamente nelle sue femminili "estasi", o nella metafora del dolore. Folgorato dalla natura dei comuni sassi, oltre alle quarziti e il marmo, le pietre cristalline di pasta grossa granulare, come le sieniti, le dioriti, i gabbri, ed altri materiali ignei, intrusivi, la calcite e le monzoniti, e la suggestione dello statuario di Carrara, cui Fierro è molto debitore a Michelangelo. Il suo intento è quello di dare alle opere - alle quali riesce a  dare una eccezionale vivacità alle immagini che ne scaturiscono - quella giusta luce che scava e mette in evidenza, con gli anfratti più intimi della materia, quell'essenza di verità che va, dalla michelangiolesca parola, alla sofferenza scarnita, muta, tagliata, di un'opera di Giacometti, Manzù. 

E’ incredibile la luce di fascinazione, di suggestione magnetica che irradia da quelle bellezze femminili, terse, e di bel nitore che profumano di pelle.  Vergini volti, teste, busti dai segni forti, ribadiscono quella "beance", quella sua rapinosa possibilità ‑tra connessioni e diverse profondità dell'‑io‑, fino all'archetipo dell'innocenza ‑ d'esser riuscito a conoscere meglio se stesso, e quindi di esprimere le pieghe più profonde dell'animo. Se le montagne gli hanno pure offerto i materiali indispensabili al mestiere di scultore, l'artista intuisce l'importanza della capacità manuale nel modellare, e con tenace caparbia, affina i segreti del mestiere, affinando l'aspetto artigianale, diventando uno dei pochi artisti italiani sapienti nel lavorare il quarzo, dominatore nella "scala delle durezze". Una tecnica impervia, che viene seguita da pochi, con umiltà e tenacia, sperimentando svariate tecniche per arrivare allo scontro fisico con l'ardua materia, la silice, da modellare, che non consente errori o correzioni.

 Fierro, con impegno e passione, crea secondo le emozioni più intime, con quelle che nascono dalla realtà di tutti i giorni. La sua è un'arte che s'ispira ai temi intramontabili del classicismo, greco o della rînascenza, non trascura l'urgente urgenza espressiva dell'immagine. Forme e volumi, alla maniera dei maestri del sentimento vitale neoclassico, vissuti nel clima dei movimenti artistici contemporanei, dal simbolismo alla surrealità del sogno. Crolla la classicità e trionfa l'umanità, nella gestualità cosi insistita e determinante, sia quando lavora il granito, come quando lavora il marmo, o la "pierre" di montagna. Tutto può spiegarsi come comportamento, come insofferenza radicale negli stilemi del rilievo plastico, come rifiuto dei canoni, con l'esigenza di vedere rispecchiata e ritrovarvi la propria avventura di uomo e artista.

  Di particolare importanza, riveste, invece, l'aspetto tecnico della scultura. Di ogni materiale Fierro vuole conoscere la qualità, la resistenza all'usura, all'urto con gli attrezzi ; pronto, soprattutto, a cogliere la forma segreta che si cela dietro quello spessore, come per Michelangelo, è un togliere, è un liberare la forma imprigionata che già esiste, da quell'eccesso che le impedisce di prendere corpo diverso, di diventare parte dei sogni dell'uomo. Libere, di rapinosa bellezza, accese, assorte , contemplative, farcite d'affezione cosi come i sogni lo sono di desideri e memorie, al dramma umano ; vergini volti che dialogano nelle profondità preconsci, dove nel turbamento del continuo scandaglio del cuore e dell'anima, risorgono, riaffiorano e s'interrogano, basti osservare le ultime opere del Maestro scolpite utilizzando un materiale nobile  quale l’alabastro, come emerge la bellezza del volto femminile come : JADA, JODY, JENNY, JULIE e la RAGAZZA GRECA  e altre..

 Ci coinvolgono emozionalmente, per i segni forti che esprimono  ed urla materiche soffocate per il "dolore" di una città ferita che si rileva nell’opera “IL DOLORE DELLA CITTA’ DI NEW YORK” per l’attentato dell’11 settembre 2001  , che sanciscono una vicenda interiore, di solidarietà collettiva, con la bellezza classica, a ribadire una loro possibile riconciliazione con quella Bellezza, dell'Oltre, che tutto pervade : nella Natura, per un pensiero Altro, per un tempo Altro. 

Quel "manquer" essenziale, quella frattura originaria dell'‑io‑, su cui tanto ha insistito la filosofia del dualismo, che nell'interiorità umana, si fa connessione con le profondità dell' "ètre". Luce e fascinazione s'irradiano da quella bellezza di sintetica raffinatezza, al limite del decorativo, con accenti di espressività verista. Figure femminili, di piccola o grande misura, di sorprendente freschezza, definita da una linearità, a volte tesa e da espressive virtù infinite del segno dinamico, di simbolismo espressivo, dal forte segno che resta impresso nei capelli delle sue donne, con moti veementi che restano impressi sui piani, sulle superfici curve, in tutta la loro veridica identità, come "Fuga nel vento", ospitata nel Palazzo del Governo di Montecarlo. Figure di estrema grazia, pudiche o sensuali, allo stesso tempo, decisamente d'avanguardia, capolavori della spontanea libertà interiore e della genuinità dell'artista stesso, caratterizzati da un'indescrivibile dolcezza melanconica, che vedono nella scultura la più nobile e spirituale arte. 

Per Fierro c'è un progetto, c'è un fare, c'è anche un giocare. E' cosi che nasce lo scultore, come un vasaio che con un gesto anima la materia, mentre la manipola, si viene effettuando, contemporaneamente, l'uomo e la sua storia.  E' quanto è accaduto ad Angelo Gabriele Fierro, mentre intorno gli veniva crescendo una foresta di presenze, un bosco di sculture che, come nella realtà, sembrano accogliere visioni misteriose, ma benevole. Sono simboli visionari e ciò, provocano a noi, stanchi di storie materiali e conflittuali, e di razionalismo esasperante, emozioni surreali, misteriose. Il soggetto si intuisce, si percepisce nel suo pensiero, si sente, in alcuni casi, con il semplice sfioramento della scultura. Ma non è questa la storia della civiltà umana ? Benvenute allora creature scultoree, perchè qui l'accarezzare è dimensione del sentire, dell'affetto per la materia, e forse ci sembrano sorridere..., ed è forse in quel sorriso che l' anima si rivela. 

                                                                                                       ( ALFREDO PASOLINO)

C R I T I C
ANGEL GABRIEL FIERRO

"GESTURALESS" and  MATTER - The LIFE of the SHAPES"
“ PLASTIC VALUES BETWEEN IMAGES OF COSMIC FREEDOM"
 That one of Angel Gabriel FIERRO, in the artistic history of the last decades, is in fact interlaces  between search and experimentation of plastic values with fundamental values of the art, to favor of the expressive urgency of the image and the firmness of one people of Mediterranean race, of men and artists, formed  to  the school of the history and the life.  Of an "irregular one"unnatural heap"  of stylistic elements, between "rememberment" and "forgetfulment", than refusals to every classification, and that he very demands other that the dreamed and distracted attention of the critic.  A promethium that is offered to the spectator, like one artistic display window of works, crossed from allure febrile, undergroundly romanticized.  Nearly a period of mutations for plastic values, also for ramification itself of these its infinite virtue of the sign and the plastic relief, with the requirement to see reflected and to find again you the own adventure of man and artist, with the passion for the old splendors of the classicality, and  affected renaissance, than does not see more the predominion of the great court, but ramification itself of the refinementest taste of province, that it has influenced also, for visionary  way, Fierro.  
Currently, the artist prefers to work the alabaster, the  white quartz and the calcite ones - beyond to the marble naturally and primarily -, for the amazing  effects that they give to the carved image lacking in ties forms them academics and of repetitive outlines, but rich of instructions supplied from the inspiration, the report and the life that glare already said from Poet Leopardi:  the art is similar to the philosophy, must come down, as for the old men, from the nature and the experience of the world, not from the books or from the worthless books.  Fierro seems just that he is very pleased with himself to experiment these infinite virtues of the sign, enough to observe the works carved to SaintMark Pass, to 2000 meters high , between the province of Sondrio and Bergamo – Italy - like the sculptural group "The Four faces to the wind", in cliff of serpentine stone, that they have the look turned towards the infinite, or the “ Lion and the Lamb  “, and  “The Bear and the DOE “ in mixed sandstone  and calcite, Images of cosmic freedom, for an inner vicissitude and a formative process that are carried out and put into effect in the alive contact of the matter and the vital plasma that the spirit, gesture after gesture, sign  given back to one cosmic freedom. 
 Of an blood realism of expressionist matrix, in which the craftsman depicts faces and situations of humanity fair, impregnated of solitary contemplative  meditation, and intense engagement to give duration and eternity to something that never it might disappear:  the ART .  About the matter:  enough to listen as Fierro speaks about the various qualities of stones, marble, lands, in order to perceive first of all the astonishment in order to discover it, and rediscover it, being able to caress it , to admire in its being, millenarian amalgam of colors, constructor of sentimental archaeologies, than the time, pressures and stratifications, crests and synclines -like an invitation to the metamorphosis,to listening time ,to the communication within and outside of us, of forehead to deepest layers of the spirit...- they have rendered transparent like old alabasters, ramified like veins, and like arteries.  What announces us the sculptures of Fierro?  A return to the platonic idea of beauty announces us, to search space between the shadows of the matter transeunt.  Encounter announce us and converse between the beauties and the spirituality of the world.
  And it is already the hand of Fierro that cannot not avoid to accompany with the gesture, the voice, ready to caress, to touch, to understand, to consider the advantage and disadvantage about  the consistency.  And this, the sensitive minds greet, withleap, because the traditions of the great artistic creativity can exceed the state of crisis and of loss, disorder, and they are not dispersed between technicalities, eccentricity, experimentalisms, empty graphs and repetetiveness.  Its, a poetry of the sculpture that sees, in a simple pebble of mountain, secret relationships between the mythical personages of the sculpture and the rough craftsmen of mountains, even they without frills, evidences to you in their essential expressive abilities to interpret an idea, that it comes from the nature and the expressive experience of conversing, in the creative process, in the sour job of the chisel, in the vibration of the pneumatic hammer, that it goes very beyond the artistic meant one.  Vergin females witness, envelopes and figures, in stone or bronzes, agiles and soarings towards the sky in sign of spiritual leap, to which orients, inpatient to the academic canons , the conception that  he  has of the sculpture like an organic interpreted shape , grown and modeled  from the light and the atmosphere, the plastic groups of wide breath, which projected drafts for  great dimensions, to place in the open and larges places, than they emphasize the human measure.
  Fierro wants  dictate to the spectator one physical and spiritual feeling, involving it in the creative act, allusive to the material presence, the touch with the hand, in feeling the weight of the matter, to transmit a particular emotion, of human and magnetic suggestion, full of alpine oxygen, for one transfigured visualization of the movement to the fugacity  to be there.  The stone from river, sour and ancient, rich of suggestions that must stop the eye and melt it in the subject- covering of the purified shape until the abstraction, thought, free and leaveing in an infinite space.  The artistic vicissitude of Fierro is tied to an instinctive talent more for the sculpture, strongly personalized and tied to strong feelings, like in the states of mind, from it loads inner, than in the painting, freedom, breath moment, of self-realization, which, excelles with talent that it sees in the sculpture, the challenge to the own technical possibilities.  Its sources of inspiration he have found them in the stone and classic, archaic, primitive and vital culture, of the mountain.  If the creator gesture is often the repetition of a human gesture, also the hands that complete it are a living sculpture, in the metaphor of the feminine faces, are the spirit to the mirror.  As well as is in him natural the need to reconvey himself to the genetic nucleus of the expression, to return to interrogate himself on the primary topics and substantial of the life, how much was essential in its job the part of the hands.
  And however, with the impression that, he, comprising  what is the stone, he bites it with the effect of a fair that aliments itself of stone, aiming to dilate itself, to the taken ones with its spasmodic concentration, that one risen of script overlapping and emerged in hair of its women, young and dreaming , mothers and women like “ Dreaming young woman “and, others  like  “Escape in the wind", involving the observer, in wonder rushing , than, for how many analogies of system and structure can be found between its various sculptures, always renew the thought to pick what it can stay behind every appearance of the shapes.  Like that one its drama that he magnificently knows to dominate and to distill, but that also it does not abandon completely in its feminine "Ecstasies", or in the metaphor of the pain.  He’s Struck by lightning from the nature of the common stones ones , beyond to quartzites and the marble, crystalline stones of granular large paste, like the sieniti ones, the igneous, intrusive diorites, gabbri, and other materials, calcite and the monzoniti ones, and the suggestion of the statuario of Carrara, which Fierro is much debtor to Michelangelo.  His attempt is that one to give to the works - in which  he  succeeds  to give an exceptional liveliness to the images that gush some - that just light that digs and puts in evidence, with the more intimate gorges of the matter, that essence of truth who goes, from the Michelangiolesca word, to the skinny suffering, dumb, cut , of a work of Giacometti, Manzù. 
 Incredible  is the light of  enchantement, magnetic suggestion that irradiates from those feminine beauties, limpids, and of beautiful shine that they perfume of skin.  Virgins,  faces , heads, envelopes from the strong signs, assert that one "beance", that one its rushing possibility between connections and various depths of himself, until the archetype of innocence to be  successful to know better himself, and therefore to express the deeper folds of the mind.  If the mountains have also offered the indispensable materials to him to the sculpure art, the artist understands the importance of the manual ability in modeling, and with tenacious stubborn, refines the secrets of the art, refining the handicraft aspect, becoming one of the little Italian artists sages in working the common mixed quartz,  the first in the "scale of the hardnesses" stones.  One technical impracticable, that  a few people follows, with humility and tenacity, experimenting varied technical in order to arrive to the physical crash with the arduous matter, the silicon, to model, that does not concur errors or corrections.  Fierro, with engagement and passion, creates  following  more intimate emotions, with those born every day from the truth.  Its is an art that he  inspires himself to the eternal topics of the classicism, Greek or of the Renaissance, does not neglects the urgent expressive urgency of the image.  Shapes and volumes, to the way of the masters of the neoclassic vital feeling, lived in the climate of the contemporary artistic movements, from the symbolism to the surreality of the dream. 
 Collapses the classicity and  prevails the humanity, in the persisted and determining gestuality so insisted  and delimiting, is he works the granite one, than when  he works marble, or "pierre" of mountain.  All can be explained like behaviour, like radical intolerance in the stylistic elements of the plastic relief, like refusal of the canons, with the requirement to see reflected and to find again  the own adventure of man and artist.  Of particular importance,  covers, instead, the technical aspect of the sculpture.  Of every material Fierro  want  knows the quality, the resistance to the usury, the collision with the tools;  ready, above all, to pick the secret shape that is hidden behind that thickness, like for Michelangelo, it is to remove, is to free the shape imprisoned that already it exists, from that excess that prevents to take her  a   various body, to become part of the dreams of the man.  Free, of rushing beauty, ignited, absorbed, contemplative, filled of affection so as the dreams  are  desires and memories, to the human drama;  virgin faces that the preconscious depths converse in, where in the disturbing of the continuous one sound of the heart and the spirit, revive, re-emerged and  they interrogate themselves.

It need to observe the last carved works of the Master using a noble material which the alabaster, as the beauty of the feminine faces emerges like:  JADA, JODY, JENNY, JULIE and the GREEK GIRL and others.  They are involved to us emotional, for the strong signs that express and material cries suffocated for the "pain" of a wounded city that finds in the work "THE PAIN  OF NEW YORK" for 2001 September eleven , that they sanction one inner vicissitude, of collective solidarity, with the classic beauty, rivet one they possible reconciliation with that Beauty, of the beyond, that all pervades:  in the Nature, for a thought Other, a time Other. 
 That  "manquer" essential, that original fracture of myself, on which a lot the philosophy of the dualism has insistited, that in the human interiority, makes logon with the depths of the" to be". 
 Light and enhancement  irradiate themselves from that beauty of synthetic refinement, to the limit of the decorative one, with accents of truth expressiveness.  Feminine figures, of small or great measure, of amazing freshness, defined from a linearity, to times stiff and from expressive infinite virtues of the dynamic sign, of expressive symbolism, from the strong sign that remains impressed in hair of its women, with motions vehement that remain impressed on the plans, on superficial curves , in all their true identity, like "Escape in the wind", accommodated in the Palace of the Government of Montecarlo., or  “ WOMAN in the wind “ in SaintMarkPass on mauntain, like GEISHA or EAGLE  and MOTHER and child too.
  Figures of extreme grace, chastes or sensuals, at the same time, decidedly of vanguard, masterpieces of the spontaneous inner freedom and the genuineness of the same artist, characterized  by an indescribable melancholy sweetness, that they see in the sculpture the noblest and spiritual art.  For Fierro there is a plan, there is to make, there is also to play.  And is so  that  born the sculptor, like a potter that with a gesture gives life to the matter, while he manipulates it, is come carrying out, at the same time, the man and its history. That  Is  how much is happened to Angel Gabriel Fierro, while around it cames  growing to him a forest of presences, a forest of sculptures that, like in the truth, seem to receive mysterious visions, but benevolent.  They are visionaries symbols and that, they provoke us , tired of material and conflict histories, and of exasperating rationalism, surrealistic  and mysterious emotions. 
 The subject understand os, is perceived in its thought, is felt os, in some cases, with the simple grazing of the sculpture.  But is not this the history of the human civilization?  Welcomes then sculptural  shapes of creatures,  because  here  to caress is dimension of feeling, of the affection for the matter, and us perhaps seems  to smile.., and are perhaps in that smile that the spirit and  a real soul is revealed.
. 

                                                                                                           (Dr.Prof.ALFREDO PASOLINO- critic)

